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Intervista all'Unità del ministro per la Protezione civile sulle polemiche «radioattive» 

Zamberletti: «Ecco la mia verità» 
«Sono d'accordo 

LATINA — La centrale di 
Borgo Sabotino: «Sono 

d'accordo, chiudiamola», dice 
il ministro Zamberletti 

hanno nascosto i dati sul cesio» 
Gli ambientalisti: troppo presto per togliere i divieti 

In una conferenza stampa presso «Nuova ecologia» rese note le cifre tenute segrete dall'Enea sugli altri radionuclidi portati 
dalla nube di Chernobyl - Il parere del prof. Massimo Scalia - I danni che possono provocare gli isotopi sul corpo umano 
ROMA — Ore 12, lezione di dati nella redazione di «Nuova 
Ecologia». La rivista ambientalista ha ricevuto, e subito mes
so a disposizione dei giornalisti, una parte della documenta
zione ufficiale fornita, quotidianamente, daH'Enea,alle auto
rità responsabili di governo. 

Che cosa ne emerge? In primo luogo che le campionature, 
sia per lo jodio 131, sia per il cesio 137, scaturiscono da rileva
menti assai bassi. La rete è talmente a maglie larghe che 
mancano, addirittura, undici regioni. E là dove sono stati 
fatti i rilevamenti ci si è basati su due o tre campioni ad 
eccezione del Piemonte che ne ha di più. Facciamo un esem
pio. Le medie di jodio 131 in aria e latte sono state fatte, 1*11 
maggio, senza i campioni di Valle d'Aosta, Trentino. Veneto, 
Liguria, Umbria. Marche, Abruzzo, Molise, Sardegna, Puglia 
e Calabria. C'è poi la questione del cesio 137, la cui radioatti
vità si dimezza in l imila giorni — 30 anni — e per il quale 
siamo in presenza di livelli significativi e in molti casi supe
riori ai limiti di legge. Sono state inoltre rilevate, in alcune 
misurazioni, tracce di plutonio. 

È stato, ancora una volta, il fisico Massimo Scalia a fornire 
tutte le spiegazioni necessarie per districarsi in questa mate
ria difficile per i profani. 

Dai dati in possesso ora di •Nuova Ecologia, e della Lega 
Ambiente emerge chiaramente che sia lo jodio 131 sia il cesio 
137 erano presenti il 30 aprile nei punti di rilevamento di 
Trino, Ispra, Ravenna, Modena, Reggio Emilia, Saluggia 
(Vercelli). Per esempio è stato accertato che, quel giorno, a 
Trino, c'erano sicuramente radionuclidi di otto tipi: jodio 133, 
cesio 134. rutenio 106. tellurio 139. bario 140. molibdeno 99, 
lantanio 140, cerio 144. Radionuclidi di neptunio, che non 
esiste in natura, sono stati riscontrati, invece, solo a Salug
gia. 

Ma torniamo al cesio. La prima domanda che viene da 
porre è perché il ministero della Protezione civile, pur cono
scendo i dati, che sono d'altra parte confrontabili con quelli 
dello jodio, non solo non li abbia mai resi noti, ma non ne 
abbia mai parlato. Eppure dai dati forniti al governo era 
evidente che. nel giorno stesso — il 12 maggio — in cui si 
cominciavano ad allargare i cordoni dell'ordinanza Degan, 

>'-^'#>f'~ con la quale erano stati proibiti le verdure a foglia larga e II 
latte per bimbi e donne in stato di gravidanza, la presenza di 
radionuclidi di cesio 137 superava, e di molto, la tabella fissa
ta dalla legge dell'agosto 1977. In particolare il cesio insolubi
le 137, insieme col cesio insolubile 134 raggiungevano quota 
2,6 dove il limite di tollerabilità è pari a 1. 

Si può aggiungere che il cesio è arrivato, nel nord del pae
se, a quota 30 per cento dei radionuclidi proprio quando veni
va riammessa la vendita delle verdure. Se è vero — come è 
stato detto ieri dagli ambientalisti — che, rispetto alla Fran
cia e ad altri paesi Cee, il nostro governo ha dimostrato una 
maggiore sensibilità, assumendo quelle misure cautelative, è 
anche vero che sarebbe stato bene non solo non togliere quel 
divieto, ma continuare nel controllo degli ortaggi e trattarli, 
nella distruzione, come rifiuti sia pure a basso tasso di ra
dioattività. Saremmo — è stato ripetuto — ancora in tempo 
per prendere misure sanitarie di una qualche efficacia e di
mostrare senso di responsabilità. 

È purtroppo tristemente noto che la radioattività genera 
tumori e leucemie. Il cesio ha la particolarità di insediarsi in 
ovaie, gonadi e muscoli. E gli studiosi sanno bene che la 
presenza sia di cesio 137 sia di cesio 134 è quasi sempre legata 
a quella dello stronzio 89 (51 giorni di dimezzamento) e allo 
stronzio 90 (ben 28 anni per ridursi della metà) e che ha una 
struttura simile alle nostre ossa. 

Iodio, cesio, neptunio. Sono nomi, parole, realtà con le 
quali, da ora in poi, dovremo non solo convivere, ma, pur
troppo, fare i conti. Ma è l'insieme dei radionuclidi — la cui 
gamma è vastissima — che va tenuto sotto controllo: una 
miscela la cui «cma» (concentrazione massima ammissibile) è 
pericolosa. 

Ma non sono solo le regioni del nord ad essere maggior
mente in pericolo. Anche le regioni centrali hanno i loro 
problemi. E non a caso dal rifornimento idrico di Roma sono 
state escluse le condotte che si alimentavano da fonti di su
perficie come, ad esempio, il lago di Bracciano. Per fortuna la 
capitale ha altre fonti e, in questo periodo, c'è acqua più che 
a sufficienza. 

Mirella Acconciamessa 

Fgci: avanti con le firme pro-referendum 
II Consiglio nazionale sul nucleare: impegno pieno per le tre consultazioni abrogative, ma la priorità rimane per quella consul
tiva ritenuta più incisiva - Tra partito e giovani diversità, non contrapposizioni - I problemi sovranazionali dopo Chernobyl 

ROMA — «Ci sono due modi 
di concepire il movimento e 
la campagna di informazio
ne sulle questioni del nuclea
re: uno che possiamo defini
re di tipo •ideologico», che 
tende a suddividere tutto in 
nucleare e antinucleare e 
l'altro, nel quale ci ricono
sciamo, che mira a dar voce 
al «popolo della vita- per una 
nuova qualità dello sviluppo. 
Nel «popolo della vita» noi 
non annoveriamo solo gli 
antinucleari, ma anche colo
ro che — favorevoli a questa 
fonte di energia — sono ri
masti turbati dalla tragedia 
di Chernobyl. Noi abbiamo il 
dovere di dare voce a questa 
gente e trasformare tali sen
timenti in impulsi di cam
biamento per la qualità dello 
sviluppo. Ecco, in questo 
movimento trova posto non 
solo chi è antinucleare o chi 
ha rivisto le proprie posizio
ni. C'è spazio invece anche 

per chi è tuttora favorevole a 
un uso controllato dell'ener
gia atomica ma è convinto 
che deve essere la gente a de
ciderlo». 

Pietro Folena, segretario 
nazionale della Federazione 
giovanile comunista, con
clude nel tardo pomeriggio, 
all'Istituto Togliatti, alle 
Frattocchie, la discussione 
sul primo punto all'ordine 
del giorno del Consiglio na
zionale della Fgci. Una ven
tina di compagni si sono al
ternati al microfono dopo la 
relazione di Nichi Vendola e 
le sue conclusioni ricuciono i 
termini di un dibattito serra
to (è intervenuto anche Giu
seppe Chiarante della segre
teria del Pei) che proietta or
mai l'iniziativa dei giovani 
comunisti sull'impegno del
la raccolta di firme per i tre 
referendum abrogativi, an
che se l'obiettivo ritenuto 
maggiormente incisivo (per 

le potenzialità che conter
rebbe un pronunciamento 
popolare sull'argomento) re
sta quello del referendum 
consultivo. Su questo — e lo 
ha sottolineato anche Chia
rante — c'è intesa tra Pei e 
Fgci. dopo le incomprensioni 
dei giorni scorsi legate a ta
lune interpretazioni di stam
pa delle decisioni della dire
zione comunista. «Certo, re
stano alcune differenze — ha 
aggiunto Chiarante — come 
è sempre accaduto in passa
to (anzi, oggi ce ne sono me
no che in passato). Ma nes
suna contrapposizione. Poi
ché puntiamo al referendum 
consultivo (e abbiamo dato 
ai nostri gruppi parlamenta
ri incarico di predisporre 
una proposta di legge in que
sto senso) non aderiamo ai 
referendum abrogativi. Ma 
non aderire non vuol dire op
porsi. Riteniamo anzi impor
tante che anche la Fgci sot

tolinei la priorità e la poten
zialità del consultivo». 

Dalla discussione sono 
emersi frequenti riferimenti 
ai problemi sovranazionali 
aperti dalla tragedia di 
Chernobyl. Alla coscienza di 
massa sono giunte infatti 
questioni rilevantissime che 
vanno oltre la stessa decisio
ne sul nucleare. Il mondo si 
interroga su quale deve esse
re lo sviluppo da perseguire, 
sulle biotecnologie, sui con
trolli, sulla ricerca scientifi
ca, sulla stessa sovranità na
zionale e le connesse questio
ni di democrazia: si pone in 
sostanza l'esigenza di forme 
di controllo molto più pene
tranti di quelle oggi assicu
rate. 

Impegno pieno della Fgci, 
dunque, per la raccolta di 
firme dei tre referendum 
abrogativi. L'obiettivo che i 
giovani comunisti si pongo
no è quello delle trecentomi

la adesioni, raccolte sui tavo
li organizzati autonoma
mente dalla Fgci. Mobilitate 
tutte le strutture federate 
(che sono circa ottomila tra 
circoli, leghe e via dicendo). 
Naturalmente, le due diverse 
impostazioni di cui Folena 
parlava all'inizio si rifletto
no anche sul tipo di campa
gna referendaria portata 
avanti. Destinata soprattut
to ai radicali la sferzata pole
mica di Folena nei confronti 
di «chi tende a mettere tutti 
sullo stesso piano, forze di 
governo e di opposizione, 
con l'obiettivo di denunciare 
responsabilità del Pei e na
scondere gli accordi sotto
banco, magari per i referen
dum sulla giustizia, sotto
scritti con il Psi». 

Di particolare significato 
tre iniziative decise ieri dal 
Consiglio nazionale. La pri
ma riguarda ancora la rac
colta di firme: verranno ac

cettate, su fogli «fac-simile», 
anche le adesioni dei giovani 
sotto ai diciotto anni. Inol
tre, è stata lanciata l'idea di 
un incontro a Roma, sul nu
cleare, di tutte le organizza
zioni giovanili della Comu
nità. Infine, la Fgci chiede di 
abbinare al voto europeo 
dell'89, in tutti i paesi inte
ressati, una consultazione 
sulle fonti di energia. 

Il Consiglio nazionale in 
serata ha discusso anche del
la festa nazionale della Fgci 
in programma a Napoli dal 3 
al 13 giugno. «Africa» la paro
la d'ordine, con evidenti rife
rimenti ai temi che saranno 
affrontati: dal Mediterraneo 
al razzismo, ai rischi che cor
re la pace nel mondo. Stama
ne si riprende con la discus
sione sul tesseramento e la 
rifondazione della Federa
zione giovanile comunista. 

Guido Dell'Aquila 

«Live Aid» 
a Mosca 

perle 
vittime di 
Chernobyl 

MOSCA — «Vogliamo aiutare le famiglie delle vittime di 
Chernobyl, e dare anche una mano ai tanti che hanno dovuto 
abbandonare le loro case. L'idea di un grande concerto rock 
ha già funzionato per le vittime della fame in Etiopia, e ha 
dimostrato che, attraverso la musica, il mondo può lavorare 
insieme per una giusta causa. E anche Chernobyl è una buo
na causa, alla quale di certo tanti vorranno dare il loro con
tributo». 

Lo ha detto, ieri a Mosca, Artyom Troitsky, uno dei più 
noti critici sovietici di musica rock, annunciando che, ap
punto ispirandosi al precedente successo mondiale dei con
certi rock «Live aid» per le vittime della fame in Africa, i più 
noti cantanti sovietici di musica rock hanno deciso di dar 
vita, quest'estate a Mosca, a un grande concerto in soccorso 
alle vittime del disastro nucleare di Chernobyl. 

Ad aderire per prima all'iniziativa è stata Alla Pugaceva, 
interprete due mesi fa in Italia di un concerto insieme all'ex 
leader dei «Police», Sting. La cantante sovietica ha detto di 
aver già interpellato,per ottenerne la partecipazione, le rock 
star inglesi Sting e Elton John. 

Incidente 
in Nevada 
durante 
un test 
atomico 

LAS VEGAS (Usa) — Un incidente è avvenuto il 10 aprile 
scorso durante un esperimento nucleare sotterraneo com
piuto dagli Stati Uniti nel deserto del N'evada. Lo sì è appreso 
da fonti ufficiali secondo le quali l'incidente ha provocato 
pericolosi livelli di radiazioni in un labirinto di gallerie sot
terranee e per settimane impedirà ai tecnici di recarsi sul 
luogo. 

•Noi non sappiamo quel che non ha funzionato», ha dichia
rato il dirigente del dipartimento dell'energia per lo Stato del 
Nevada, Tom Clark, precisando che vi sono stati danni ad 
attrezzature del valore di 20 milioni di dollari e che, come 
conseguenza, potrebbero esservi ora ritardi nel programma 
americano di esperimenti nucleari. Secondo Clark, il 15 apri
le si è proceduto all'aerazione del sistema di gallerie nel poli
gono del deserto del Nevada e fino alla fine del mese sono 
state trovate tracce di radioattività a una distanza di un'ot
tantina di chilometri dal luogo dell'esperimento. Clark ha 
comunque aggiunto che i livelli della radioattività erano no
tevolmente inferiori a quelli considerati nocivi per la salute. 

chiudiamo Latina » 

«Quanto fatto in Italia non ha precedenti con le misure « 
mai prese da altri paesi europei» - I «ritardi» e i progetti i 

ROMA — «Ministro Zamber
letti, lei sa che in questo mo
mento la Lega ambiente sta 
comunicando alla stampa 
dei dati annunciati come uf
ficiali dai quali viene fuori la 
rilevante presenza nel nostro 
paese di elementi radioattivi, 
come il cesio per esempio, 
che hanno vita molto più 
lunga dello iodio 131 ed ef
fetti nefasti quanto scono
sciuti? Voi questi dati li ave
te taciuti». 

«Il comitato tecnico scien
tifico — risponde il ministro 
della Protezione civile — per 
evitare confusione in questa 
fase in base alle norme di 
legge — decreto del '77 e cir
colare successiva — ha scel
to di occuparsi solo del ra-
dionuclide guida anche per
ché rispetto alle altre misure 
adesso sarà necessario che le 
organizzazioni sanitarie fac
ciano tutte le valutazioni e 
gli esami necessari. Ma c'è 
un radionuclide guida, che è 
lo iodio 131, che è quello che 
si valuta nelle prime setti
mane come guida a provve
dimenti urgenti». 

Quindi lei ritiene che aver 
reso noti i dati dello iodio 131 
fosse sufficiente per valutare 
il pericolo? 

•Per le decisioni immedia
te sì, per il lavoro che inco
mincia da adesso in poi no. 
Ma queste sono decisioni 
dell'autorità sanitaria. Io 
dovevo avere dal primo gior
no i dati dello iodio 131 per 
stabilire se far scattare la so
glia di attenzione o quella di 
emergenza. Pensi che a Bru
xelles la riunione che pren
derà in esame gli altri radio
nuclidi sarà il 20.. 

Ma come ha lavorato que
sto fantomatico comitato 
tecnico-scientifico? 

«Il comitato riceveva i dati 
dalla istituzione che è dalla 
legge indicata come quella 
che deve controllare il ri
schio della radioattività: l'E
nea disp, che è una struttura 
autonoma nell'ambito del
l'Enea. Lo abbiamo scritto 
su ogni bollettino: i dati sono 
quelli dell'Enea disp, che ha 
una propria rete di rileva
menti e in più coordina ed 
elabora i rilevamenti fatti da 
altri, dunque risponde diret
tamente dell'affidabilità. 
Cosa ha fatto in più il comi
tato tecnico scientifico? Non 
si è limitato a sfornare dati 
ma ne ha fatto una valuta
zione critica. L'Istituto supe
riore della Sanità, ad esem
pio, poteva voler sapere su 
quanti campioni i dati erano 
stati calcolati. Se in una re
gione ho un solo campione 
non posso sapere qual è il 
minimo e il massimo, dun
que devo aumentare i rileva
menti. Insomma, le tabelle 
dell'Enea disp sono state sot
toposte al vaglio di strutture 
che per molti versi avevano 
competenze: i Vigili del fuo
co, l'Istituto superiore della 
Sanità. Plspesl che controlla 
la sicurezza dei lavoratori». 

E i risultati positivi di que
sto lavoro quali sono? 

«Il nostro paese è l'unico 
ad aver posto la massima at
tenzione fin dal primo gior
no di informazione sul disa
stro. quando ancora la nube 
radioattiva volgeva verso il 
centro-nord dell'Europa. At
tenzione. valutazione e pre
visione di quel che stava per 
accadere*. 

Se il quadro è così confor
tante come si spiega il fiume 
dì polemiche — c'è anche 
un'indagine della magistra
tura — che si è riversato sul
le decisioni e sul comporta
mento tenuti da Prolezione 
civile e comitato tecnico-
scientifico? 

•Le ragioni sono molte. 
Partiamo dal fatto positivo. 
Noi abbiamo scelto di dare 
un'informazione continua e 
dì prendere dei provvedi
menti estremi. Non dimenti
chiamoci che l'Austria ha 
preso una decisione analoga 
solo due giorni dopo che la 
Francia ha taciuto e che gli 
altri paesi hanno diffuso in
formazioni sporadiche. Ce 
però un problema di cultura 
tecnica molto bassa. Non ci 
sono gli esperti, perché non 
c'è l'esperienza. Non c'era 
neanche in Untone Sovieti
ca. Io sono convinto che la 
decisione del silenzio è stata 
presa in base a calcoli sba
gliati, non certo per una scel
ta criminale. Hanno pensa
to: basta evacuare la gente 
per un raggio di tot chilome
tri, perché mai dovremmo 
avvisare gli italiani? E sba
gliavano. Ma forse poteva 
sbagliare chiunque». 

C'è il piccolo particolare — 
e mi sembra che vada facen
dosi strada nell'opinione 
pubblica — che quello ra
dioattivo non è un perìcolo 
qualunque, di quelli che si 

possono calcolare dopo, una 
volta fatta esperienza. 

«Certo, questo è vero, ma 
io non sto parlando in termi
ni di scelta Ideale, di nuclea
re sì, nucleare no, io mi limi
to ad osservare che nei paesi 
dell'Est come dell'Ovest 
manca l'esperienza sugli ef
fetti di un incidente nuclea
re. Questo apre una disputa 
tecnico-scientifica e poiché 
la cultura tecnica di massa 
non è in grado ancora di ca
pire ì problemi sul tappeto, 
la rissa della comunità 
scientifica è avvenuta senza 
che l'opinione pubblica fosse 
in grado di giudicare. Di in
cidenti nel nucleare civile 
non sappiamo niente. Si è 
aperto un grosso problema: 
quello delle soglie di accetta
bilità. Non parlo di rischio 
zero, che non esiste, parlo di 
accettabilità. E credo che su 
questo punto l'esigenza di 
una conferenza almeno a li
vello europeo si ponga. Non è 
possibile che sulla questione 
di rischio accettabile si apra 
in seno alla Cee una discus
sione e una polemica per più 
di dieci giorni quando l'espe
rienza dell'Euratom avrebbe 
dovuto fornire un materiale 
prezioso». 

Torniamo all'Italia. Ho 
chiesto ad un giudice che 
non ha niente a che fare con 
la vicenda che cosa doman
derebbe al ministro Zamber
letti. Mi ha risposto che le 
domanderebbe perché la 
Protezione civile non ha dato 
le cifre regione per regione, 
perché ha scelto di fare una 
media non prevista dalla 
legge, perché in alcune loca
lità ha notato picchi partico
larmente alti e non ha avvi
sato gli enti locali. 

«Perché avevamo proble
mi organizzativi. Secondo 
l'Enea disp e secondo il co
mitato il campione diventa
va significativo se basato su 
molte rilevazioni. Noi aveva
mo province dove da pochi 
campioni il tasso di radioat-

Parlamento 
europeo 
diviso 

sul futuro 
nucleare 

Nostro servizio 
STRASBURGO — Un appello 
a una seria riflessione sulle 
conseguenze del dramma di 
Chernobyl e a raggiungere al 
più presto •linee guida» ag
giornate, internazionalmente 
concordate e obbligatorie per 
tutti gli stati in materia di 
centrali nucleari è stalo lan
ciato dalla Commissione Cee. 
Il commissario Mosar ha an
nunciato che nelle prossime 
settimane verrà organizzata 
una riunione di esperti degli 
stati membri dell'organizza
zione internazionale di Vien
na (Aiea) con piena partecipa
zione sovietica. 

Per quanto riguarda l'even
tuale abbandono o una limita
zione del nucleare per la pro
duzione dell'energia elettrica 
la Commissione Cee si è limi
tata a rilevare le «difficoltà 
molto serie- di una simile scel
ta. Su questa linea si è attesta
ta la maggioranza del Parla
mento, approvato una risolu
zione dei gruppi de, liberale, 
gollista e conservatore. Le for
ze di sinistra europee non so* 
no riuscite a definire una posi
zione comune che mettesse in
sieme e le indispensabili misu
re di sicurezza e una riconside
razione critica delle politiche 
energetiche. Questa era l'esi
genza posta dai comunisti ita
liani le cui posizioni hanno re
gistrato consensi tra la sini
stra e anche in altri settori del 
Parlamento. Nella risoluzione 
presentata da] Pei si chiede l'i
nizio immediato di una rifles
sione «anche al fine di una più 
generale riconsiderazione del
le politiche fin qui seguite e, 
che coinvolga in modo più 
ampio l'opinione pubblica e 
determini le forme di un con
trollo democratico*. 

Profondamente diviso il 
gruppo socialista. Mentre da 
parte della Spd (oltre che dei 
•verdi» tedeschi) veniva chie
sta una moratoria o sospensio
ne generalizzata dell'impiego 
dell'energia nucleare nella 
Comunità, da parte dei sociali
sti francesi è stata espressa la 
Ciù totale contrarietà a ogni 

tocco del settore. 

tività risultava bassissimo e 
la campionatura non era af
fidabile. Sarebbe nata una 
disputa di segno opposto. 
Perché escludere zone dal
l'allarme quando poi a ri
scontro di questo c'erano po
chi campioni, a volte uno so
lo? E allora il comitato ha 
detto: vi consigliamo di non 
mangiare vegetali in tutta 
Italia. Il ministro Degan su 
questa base ha deciso il di
vieto». 

Una decisione giusta? 
«Una decisione conseguente. 
Se io dico che non si deve fu
mare è naturale chiudere le 
tabaccherie». 

Perché avete calcolato l'e
sposizione radioattiva solo 
per una settimana? 

•I calcoli sono stati fatti 
tutti per eccesso di pessimi
smo, non per il contrario. Gli 
esperti hanno calcolato una 
settimana come tempo tipi
co dell'incidente. Per pre
cauzione abbiamo anche fat
to i conti: anche dividendo 
per due le soglie dell'aria e 
del latte saremmo comun
que restati sotto la soglia 
dell'emergenza. Per i vegeta
li invece ci si è basati sulla 
massima rilevazione ottenu
ta e ne è stato vietato il con
sumo. Anche in Sicilia, an
che in Sardegna dove pure 
non c'era ancora, al momen
to dei divieti, una ricaduta 
significativa. Abbiamo scel
to il provvedimento estremo. 
Insomma avevamo dati bas
sissimi ma non li abbiamo 
tenuti in considerazione per
ché le campionature erano 
troppo poche soprattutto nel 
centro-sud». 

E la revoca come l'avete 
decisa? Avete calcolato l'im
previsto ritorno della nube 11 
5 maggio? 

«Con il passare dei giorni 
abbiamo aumentato i rileva
menti, il numero dei campio
ni. Tant'è vero che abbiamo 
cominciato a dare i dati per 
regioni, a distinguere i vege
tali commestibili dall'erba. 
Guardi che le riunioni del 
comitato tecnico-scientifico 
sono durate per ore ogni 
giorno, che l'interdisciplina-
rietà ha garantito un con
fronto autentico, anche 
aspro. E i dati li ha avuto 
l'intero governo, non solo 11 
ministro per la Protezione 
civile». 

E adesso? Ammessa l'inef
ficienza, anzi l'inesistenza, 
di una rete efficace di rileva
menti, ammessa l'imprepa
razione europea e mondiale, 
che si può fare per evitare 
che quella che è stata defini
ta una scelta di sviluppo non 
diventi una scelta di morte? 

«Dobbiamo ridurre al 
massimo i rischi ma anche 
essere d'accordo sulle misu
re. Inutile fare grandi scelte 
in Italia se poi intorno a noi, 
nei paesi limitrofi si dispiega 
un'intera catena di centrali. 
Ci vuole una conferenza eu
ropea se non mondiale — lo 
stesso Gorbaciov l'ha propo
sto nel discorso di mercoledì 
— ci vuole un libro bianco 
fatto da tutte le nazioni inte
ressate nel quale vengano 
messi a disposizione i dati, le 
osservazioni, le esperienze 
fatte in questa occasione. Io 
sono contrario alla concen
trazione di potere su queste 
cose, come in Francia dove a 
decidere — o a decidere di ta
cere in questo caso — è stata 
una persona sola, in osse
quio alle leggi della tecno
crazia. Si deve mettere in at
to una revisione serissima, 
uno studio senza paure*. 

Fino alle estreme conse
guenze? Se si dovesse appu
rare che le centrali costruite 
in Italia sono insicure? 

•Latina, per esempio, an
che se piccola è già in via di 
smantellamento; è troppo vi
cina ad una megalopoli co
me Roma. Si potrebbe anti
ciparne la chiusura. Serietà e 
calcolo massimo della sicu
rezza: questo ci vuole senza 
rinunciare allo sviluppo. 
Non possiamo dimenticare 
che l'Italia, già energetica
mente indifesa, si trova sem
pre più isolata e arretrata. Se 
non si vuole dare una rispo
sta negativa alla disoccupa
zione e al decollo del Sud, bi
sogna risolvere il problema 
di avere energia abbondante, 
sicura, distribuita e a buon 
prezzo. E ci vuole una rete 
autorevole e costante di rile
vamenti». 

Si farà? Non sarebbe la 
prima volta — vedi Seveso e 
il rischio chimico — che pas
sata l'emergenza passa an
che la voglia di fare. 

•Si farà, come si è fatta la 
rete sismica. Queste sono 
grandi lezioni. E noi partia
mo da una scelta già corag
giosa». 

Maria Giovanna MagKa 


